Pensieri domenicali XXIX anno A

Dal Vangelo secondo Matteo 22,15-21

In quel tempo, i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio».

A Gerusalemme a pochi giorni dalla morte, Gesù è ancora coinvolto in una serie di dibattiti che chiamano in causa i gruppi più rappresentativi del giudaesimo. Le risposte di Gesù agli interrogativi che gli vengono posti mostrano la sua totale indipendenza di giudizio nei confronti delle correnti culturali dominanti. Da notare che il tema delle tasse ai romani sarà una delle false accuse mosse a Gesù dal sinedrio davanti a Pilato: “Abbiamo trovato costui che impediva di dare tributi a Cesare” (Lc 23,2).

1)Ipocrisia

“Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: Ipocriti!” (Mt 22,18)

Il Signore è posto in un trabocchetto, qualsiasi risposta è sbagliata: se rispondesse sì occorre pagare le tasse ai romani, sarebbe stato accusato di collaborazione col nemico. Al contrario se invitasse a non pagare le tasse, sarebbe accusato di essere un rivoluzionario. Gesù è definito un maestro «veritiero», che insegna la via di Dio «secondo verità» e che non «guarda in faccia nessuno». Un uomo franco, lineare, tutto d'un pezzo. non condizionato dal consenso e dalla popolarità: dice ciò che è vero, comunque esso sia. Tutto il contrario è la figura dell'interrogante: un uomo contorto, malizioso, capace di fingere per trarre in inganno. La sua domanda non nasce dal desiderio di sapere né gli interessa la verità. Il Vangelo parla di «malizia» e di «ipocrisia». Il primo termine “malizia” indica un atteggiamento consapevole e furbo, che sgorga dall'interno: non una cattiveria casuale, ma una scelta abituale, una logica di vita. L’ipocrisia definisce l'attore, era la maschera greca: recita sulla scena parti che non riflettono la sua vita, finge sentimenti che non prova. Dentro è in un modo e fuori in un altro. Nella seconda lettura Paolo scrive che il Vangelo si diffuse a Tessalonica “con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione” (1Ts 1,5). Penso per i tessalonicesi ad un atteggiamento più simile a Gesù schietto, sincero, fiero piuttosto all’ipocrisia e alla malizia dei farisei e degli erodiani.

2)A Cesare 

“Rendete a Cesare ciò che è di Cesare” (v.20)

Il Signore davanti alla domanda trabocchetto, smaschera subito la cattiva fede dei farisei e erodiani: “Ipocriti, perché mi tentate? Mostratemi la moneta del tributo”. Alla vista del denaro d’argento, Gesù fa a sua volta una domanda: “di chi è questa immagine e l’iscrizione?”. Se è di Tiberio Cesare, imperatore dell’epoca, rendete a Cesare quello che è di Cesare”. Già il fatto che farisei ed erodiani avessero a portata di mano quel denaro “del nemico” era il segno che lo stavano usando. Spesso usiamo i benefici dello stato, senza poi voler contribuire al bene comune. Gesù non da ricette per i rapporti Stato e Chiesa: non invita a ribellarsi, ma neppure benedice l’assetto presente, come se Cesare fosse un inviato di Dio al suo posto! Nella preghiera di Colletta si chiede che “nessuno di noi abusi del suo potere, ma ogni autorità serva al bene di tutti”. Se si vivono i privilegi di uno stato è giusto pagare le tasse, per chi ha responsabilità invece, tutto deve essere verificato con accortezza, per il bene di tutti.

3)A Dio ciò che è di Dio

“Restituite a Dio ciò che di Dio” (v.21)

Se nelle moneta vi era l’immagine di Cesare, l’immagine di Dio è nell’uomo creato a “sua immagine e somiglianza” (Gen 1,27). Di fronte a Cesare c’è un ordine più alto, quello di Dio, cui occorre rendere ciò che gli appartiene, cioè tutto, essendo «sua la terra e quanto contiene» (cf. Sal 24,1): a Dio bisogna offrire tutta la propria persona (cf. Rm 12,1)! È alla luce di questo primato che va relativizzato ciò che compete a Cesare: se il potere politico pretende per sé l’adorazione che spetta a Dio – come faceva l’imperatore –, il cristiano non è tenuto a dargliela; se l’autorità statale può richiedere il rispetto (cf. Rm 13,7), il timore va riservato solo a Dio (cf. 1Pt 2,17). In altri termini, Gesù afferma una distinzione essenziale tra politica e religione. Sì, il credente in Gesù Cristo è colui che «sta nel mondo senza essere del mondo» (cf. Gv 17,11-16), che abita con piena lealtà la città degli uomini ma la cui vera cittadinanza è nei cieli (cf. Fil 3,20).

Restituire a Dio la nostra vita, significa non sentirsi mai padroni della nostra esistenza, ma vivere come figli piccoli, bisognosi di tutto, certi però del suo amore fedele. Buona domenica don massi

